Notizie dal Baby Hospital 
Betlemme:  la dignita` dei “piccoli”

2 Febbraio 2006

Dopo una stagione natalizia intensa e, nonostante mille difficoltà`, piena di fascino, ci viene spontaneo   dare uno sguardo  agli eventi appena vissuti e raccontare   alcuni momenti del nostro Natale:

il Baby Hospital  ai massimi storici;

la festa del Natale in Betlemme, l’attesa, la gioia della vigilia; 

la nostalgia della liberta` che non c’e` piu`;

il Natale nella nostra comunita`;

la preghiera per la Pace;

la nostra gratitudine per gli amici.

Bambini record

Festeggiamo il Natale  2006  all’insegna di grande movimento e  vivacità`.

L’ospedale e` “strapieno” di bambini. Ci viene da paragonare la situazione attuale all’emergenza di  anni fa, quando i bisogni urgenti di ricovero  costringevano a mettere anche due bambini su un letto. In questi giorni tutti i letti che si potevano aggiungere sono stati aggiunti, ma l’emergenza sembra non essere finita. Succede anche che ci siano delle  famiglie che aspettano ore perche` si liberi un posto letto quando qualcuno viene dimesso.  Se pero` i bambini vengono dimessi troppo presto, si e` quasi certi che rientreranno dopo pochi giorni. Continuano ad arrivare anche da altri ospedali, da Hebron, ad esempio, arrivano con l’ago cannula ancora inserito nella vena, perche` i genitori, contro il parere del medico,  li caricano di brutto su qualsiasi mezzo e li portano al Baby Hospital… vogliono assolutamente che vengano ricoverati qui, invece che altrove, ma anche questo ci crea problema, in quanto non permettono  il ricovero di altri bambini che invece  hanno urgente necessita` e non hanno altre alternative. Il ritmo con cui avvengono le ammissioni dei bambini a noi sembra alquanto anomalo e pesante, ma abbiamo l’impressione che in altri ospedali palestinesi la situazione sia   peggiore, anche tre bambini per letto.

E` dall’inizio di Novembre che al Baby Hospital si continua con questo ritmo e la stanchezza sul volto del personale medico ed infermieristico e` leggibile a distanza.

Il principale motivo di questi ricoveri e` dovuto all’ RSV (respiratory syncytial virus bronchiolitis), un virus che colpisce l’apparato respiratorio anche in forma grave. Ma sono molte anche le malattie metaboliche, handicaps e malformazioni gravi che spesso sono il frutto doloroso di matrimoni tra consanguinei, e che fanno   soffrire cosi` tanto i bambini da farci stringere il cuore: piccolissime creature, a volte minuscole, che sembrano essere nate solo per soffrire; si sentono quasi sperduti in questo mondo, si guardano attorno e gemono, cercano la mano di qualcuno e la tengono cosi` stretta a volte che la loro forza ci stupisce.

Dolcezza  e dolore

Il biglietto natalizio “ufficiale” del Baby Hospital riportava la foto di una mamma che tiene in braccio con tanto amore la sua bambina ammalata. Una grande dolcezza traspare dal volto della mamma, un volto giovanissimo che si china a proteggere una creatura fragile e sofferente. Seduta sulle ginocchia della mamma, sostenuta dalle sue mani forti e sicure, la bambina sembra ritrovare un briciolo di tranquillità` e di riposo.

Shirin (cosi` si chiamava la bambina) era stata ammessa piu` volte nel nostro ospedale, affetta da una grave malattia. Dopo tanta sofferenza, la morte l’ha strappata per sempre dall’abbraccio della  sua mamma.

Come Shirin, anche altri  bambini hanno “preso il volo”, qui al Baby Hospital, proprio in questo periodo, e ci domandiamo il perche` di questo inaspettato aumento della mortalità` infantile.

Spesso, quando un bambino e` in gravi condizioni, viene rifiutato da altri ospedali o cliniche specializzate, specie se i genitori non hanno denaro da versare; essi  non hanno altro luogo a cui affidare la loro creatura se non al Baby Hospital, e sanno che qui ricevera` cure e amore fino alla fine.  

Dall’inizio di Novembre fino ad oggi, qui al Baby Hospital sono morti 23 bambini, un dato che ci fa riflettere molto. Di solito questi sono dati che non fanno piacere a nessun manager o amministratore che cura l’immagine di un ospedale. In realtà, specie in questo ultimo periodo, ci troviamo a sperimentare che il nostro ospedale e` non solo un luogo dove i bambini trovano cure e guarigione, ma anche un luogo dove i bambini vengono a morire, una sorta di “ultima spiaggia” specie per quelli affetti da  malattie gravi e croniche, a volte rifiutati dalla loro stessa famiglia. 

Natale in Betlemme
Betlemme non e` proprio  la piu` piccola delle citta` di Giuda, sembra continuare a ripeterci il profeta Michea.  Il mondo cristiano guarda con amore e tenerezza a questa citta` la cui importanza deriva non dal fatto che e`  grande o ricca, o particolarmente attraente,  ma perche` 2000 anni fa  vi e` nato Gesu` Cristo. Ogni anno, in occasione del Natale, chi in un modo, chi nell’altro, cristiani,  musulmani  ed ebrei, tutti sono coinvolti in quello che per Betlemme e` l’evento dell’anno.

A pochi giorni dalla festa, le decorazioni sulle strade sono ancora poche e di scarso gusto; solo all’ultimo momento, forse per timore che Betlemme perda  completamente l’attrazione turistica del tempo di Natale,  il Consiglio Comunale interviene per fa si` che un po’  piu` di  luci  rallegrino almeno i punti piu` importanti della citta`.  Gli hotels di Betlemme, di solito vuoti, fan mostra di se` aggiungendo luci e alberi di Natale. “Finalmente arriveranno un po’ di clienti”,  si dice, ma si sa gia` che non saranno molti. Influenzati come siamo dalle immagini televisive, parecchi continuano ad aver paura di venire in Terra Santa. I pochi pellegrini, una volta che arrivano qui, sono presi dal timore  di venire a Betlemme, specie se il pellegrinaggio e` condotto da guide israeliane; la visione del muro che li “accoglie” all’entrata di Betlemme non e` per nulla incoraggiante; una volta poi entrati si fermano solo lo stretto necessario, preoccupandosi che all’uscita  non ci siano problemi al portone grigio del muro.   

Verso Natale correva voce che le restrizioni nell’uscire da Betlemme sarebbero state alleggerite e che ai cristiani sarebbe stata concessa un po’ di liberta` per le feste Natalizie. Per questa opportunita` il Parroco di Betlemme registra i nomi dei  parrocchiani che chiedono il permesso di uscire per recarsi in Israele, e garantisce per loro cosi` che non abbiano troppe difficoltà. In tempi cosi` difficili per una popolazione che e` stata privata della sua dignita` e della liberta`, questo e` diventato uno dei piu` grandi gesti di umanita` che un Parroco  possa compiere.

I permessi, una volta concessi, vengono distribuiti all’ingresso degli uffici  parrocchiali, ed e` come se si distribuisse il pane agli affamati: i parrocchiani si accalcano per ricevere finalmente la tanto desiderata carta che li fa sentire perfino dei privilegiati, e una volta in mano, la guardano con trepidazione, con il volto illuminato mostrandola  l’uno all’altro con gioia: e` la gioia di sentirsi un po’ piu` liberi, piu` umani, piu` normali, almeno per un breve periodo. 

Non e` pero` cosi` per tutti: infatti Mariam, disgustata per l’umiliante trattamento ricevuto al check point, non vuol piu` sentir parlare di permesso per uscire da Betlemme.  “Credimi, per le prossime feste e` meglio starsene a casa”. 

24 Dicembre 2006

La celebrazione del Natale inizia con la tradizionale entrata in Betlemme del Patriarca Mons. Michel Sabbah.  Cinque cavalli aprono il corteo che arriva da Gerusalemme; ad accompagnare il Patriarca alcuni  rappresentanti della comunita` cristiana locale  e  un certo numero di jeeps israeliane con soldati armati fino ai denti.  Quella a cui si assiste sembrerebbe piu`  una cerimonia  “militare”, se non fosse per la gioia festosa che si legge sul volto della gente in attesa di accogliere Mons. Sabbah presso la tomba di Rachele. 

Una volta arrivato alle  “porte” di Betlemme, ore 13.30, e` tradizione che il Patriarca scenda dall’auto e riceva l’omaggio di alcune autorità e della popolazione che li` si e` raccolta. Da quest’anno – ed ecco la novita` -  questo luogo d’incontro si trova  all’interno di un corridoio delimitato da una parte e dall’altra dal muro,  in una zona diventata ora inaccessibile alla popolazione palestinese perche` Israele se n’e` impossessato.  Pero’ l’incontro con il Patriarca deve  necessariamente avvenire li`, davanti alla Tomba di Rachele, secondo le leggi dello Status Quo (prova tangibile  che quella terra appartiene a Betlemme).

E’ la prima volta che varchiamo il cancello grigio d’entrata che circonda come una fortezza la Tomba di Rachele; davanti a noi il lungo corridoio in cui predomina il colore grigio e che ci fa venire i brividi.
All’interno di questa zona, osserviamo attonite il cambiamento avvenuto e ci rendiamo conto dell’esistenza di un’altra nuova enorme porta grigia che e` stata costruita nel muro laterale,  una porta di emergenza, ci dicono, che viene aperta qualora ci sia l’urgenza di intervenire militarmente nel vicino campo dei rifugiati (Aida Camp), senza che le jeeps debbano fare un giro infinito. Proviamo un profondo senso di orrore; tutto ci sembra cosi` irreale,  spettrale, da augurarci di uscire quanto prima. 

La prima tappa della celebrazione del Natale  avviene li`, con un miscuglio di sentimenti, tra il disgusto per cosi` tanto grigio che ci sta attorno e il desiderio e la speranza gioiosa che la venuta del Messia si faccia strada con forza attraverso le nostre tenebre e il grigiore dei nostri muri.

Il momento dell’accoglienza del Patriarca da parte della piccola folla di Betlemiti costituisce un’inevitabile attrazione anche per i soldati israeliani, “armati”  o di macchina fotografica digitale o di quelle classiche, come dei veri professionisti; per una manciata di minuti  lasciano perdere di far la guardia, si mischiano a noi e non si lasciano sfuggire nemmeno un istante per immortalare  quell’incontro degno delle telecamere piu` famose. 

E` l’inizio delle celebrazioni del Natale a Betlemme. 

Un segno di speranza e di pace ci viene  da un alberello d’olivo che sta al centro di una piccola aiuola sassosa e incolta in quel luogo cosi` lugubre: un olivo mezzo secco, preso da chissa` dove, e trapiantato in quella specie di bunker:  ci attardiamo ad  osservarlo, a pensare al  significato che questa pianta ha per noi, ma quasi subito  i soldati  ci danno  l’ordine di uscire dal recinto di Rachele . 

Dopo il “Benvenuto a Betlemme”, il Patriarca riprende il percorso, attraversando il grigio corridoio verso la Basilica della Natività`.  Il secondo portone grigio d’uscita  del recinto della Tomba di Rachele si chiude in fretta dietro di lui . 
Finalmente, cinque  cavalli arabi, bardati con i colori della Palestina, aspettano Mons. Sabbah e lo accompagnano  verso la Basilica, tra ali di folla festosa e campane a distesa. 

25 Dicembre: un ospite d’eccezione.
Da quando abbiamo conosciuto Rahmeh, ci sembra di aver toccato con mano la semplicita` dei piccoli. Rahmeh e` un’anziana donna di Betlemme. Abita in una via rumorosa, dove ogni giorno c’e` il mercato,  sempre piena di cumuli di immondizie dove tutto sembra avvenire  all’insegna del caos.  Per andare a farle visita si scende dalla strada attraverso gradini sconnessi verso un ingresso alquanto buio che immette nel piano interrato di un vecchio, elegante edificio, uno di quelli che costituivano la Betlemme–bene di 50 anni fa. Rahmeh abita in una stanza ricavata in questo piano: tutto li` il suo mondo, un mondo buio, perche` in quella stanza non entra la luce del sole, entra solo umidità` e un fastidioso odore di scarichi simile a quello delle fogne. L’umidita` e` visibile in ogni angolo della volta ad arcate dell’unica stanza di Rahmeh, e piu` ancora che visibile, l’umidita’ si sente non appena si entra. La sente Rahmeh, giorno dopo giorno, notte dopo notte, specie quando l’intonaco scrostato dall’umidita’ le cade sulla faccia mentre sta dormendo. L’umidita` e` causata  soprattutto dall’acqua che, dalla strada diventata con il passare degli anni  molto piu` alta  del piano interrato, si infiltra nell’abitazione di Rahmeh, rendendola sempre di piu` un luogo insalubre e maleodorante. A nulla sono valsi i tentativi di risanare l’ambiente perche’ in breve tempo  tutto ritorna come prima.

A volte Rahmeh non ce la fa piu`. Appena puo` se ne esce di casa, perche` e` troppo difficile abitarvi, rimane all’aperto o va dalle amiche. 

Qualche giorno prima di Natale abbiamo pensato di invitare Rahmeh  a pranzare con noi il giorno della festa. “Ancora non mi ha invitato nessuno” ci ha detto,  “vengo volentieri da voi!” Cosi` il giorno di Natale abbiamo pranzato insieme con grande gioia , condividendo con Rahmeh non solo il cibo materiale, ma anche  quello “spirituale”, ascoltandoci e raccontandoci a vicenda alcune nostre storie.

Di Rahmeh, una donna autentica di Betlemme, quasi un personaggio da presepio, sorprende il cuore buono e la trasparenza: quando si sta con lei sembra di aver incontrato   una dei “poveri di Jahwe`” di cui parla la Bibbia, che non hanno nessuno in cui porre la fiducia se non in Dio, e che da Lui aspettano tutto. Povera e sola, bisognosa dell’amore e dell’aiuto degli altri, Rahmeh non si lamenta,  e` contenta della sua vita a Betlemme, dove “il Signore l’ha chiamata ad essere povera come Gesu`”. 

1 Gennaio 2007
Uno degli immancabili appuntamenti delle feste natalizie e` la celebrazione della Giornata Mondiale per la Pace nella cappella del Patriarcato di Gerusalemme.  Dalle varie parti di Israele e Palestina arrivano i rappresentanti delle comunita` cristiane per vivere questo momento di preghiera  e ascoltare il messaggio del Patriarca. 
Invochiamo  la pace…. perche` la pace non possiamo darcela da soli. 

Spendiamo fiumi di parole sulla pace, a cominciare da noi cristiani, ma le nostre parole sembrano  non incidere. Anzi, ci sono nazioni a maggioranza cristiane, che tuttora finanziano la guerra e giustificano la violenza come mezzo necessario. 

L’omelia del Patriarca ci rimanda al messaggio del Papa per questa Giornata: ”La persona umana cuore della pace”, e lo traduce in termini medio-orientali, applicandolo alla situazione di conflitto che qui viviamo. “Sulla dignita` e sull’uguaglianza di ogni persona umana si fonda il diritto di tutti alla vita e alla liberta` religiosa.  E` sul rispetto del diritto di tutti che si fonda la pace”. 

In questa Terra che e` Santa ci troviamo  a sperimentare che “le ragioni della sicurezza e delle sue esigenze, la resistenza all’occupazione israeliana e le rappresaglie che ne seguono, costituiscono un circolo vizioso in cui la dignita` della persona umana e`  quotidianamente violata”.

“All’origine delle numerose tensioni che minacciano la pace, vi sono certamente le innumerevoli ingiustizie e ineguaglianze che sono ancora tragicamente presenti nel mondo”.

Riferendoci a Betlemme e a tutta la Palestina, noi vorremmo aggiungere: “ Fino a quando un popolo e` oppresso da un altro popolo e confinato in prigioni a cielo aperto,  fino a che non viene rispettato il diritto alla liberta`, liberta` di guadagnarsi il pane, di vivere una vita dignitosa, e non da schiavo, fino a che la violenza e la vendetta per la violenza sono considerate il modo di risolvere i problemi, dall’una e dall’altra parte, non ci puo` essere pace”. 

Noi cristiani dovremmo essere in prima linea nella ricerca della pace, a partire dal  Medio Oriente, unendoci a tutte le persone di buona volontà`, a prescindere dalla loro religione, che si impegnano per la dignita` e la liberta` della persona umana. Non siamo forse chiamati a fare qualcosa di piu`, scrollandoci di dosso il torpore dell’indifferenza di fronte alle sofferenze altrui?

Una donna ebrea,  una delle  “Women in black”, 
impegnata per la pace,  cosi` si rivolgeva un giorno ai giovanissimi soldati del check point: 

“Ma quando vi sbrigherete a fare la pace?, ho gia` 92 anni. Fino a quando saro` costretta a venire al check point a controllarvi?  Non posso vivere fino a 120 anni….” 

Grazie!

Pur in mezzo ai mille problemi della vita quotidiana, anche il Natale 2006 ci ha dato la gioia di sentirci in compagnia di tanti amici che anche da lontano ci dimostrano la loro vicinanza. 

Dare spazio alla gratitudine ci sembra ora la cosa piu` bella. 

La solidarietà dei nostri amici trova mille modi per manifestarsi,  a seconda della fantasia, delle capacita` e anche delle possibilita` finanziarie, ovviamente.  Il denominatore comune rimane pero` un grande amore  ai bambini, a Betlemme, citta` natale del Bambino che abbiamo appena festeggiato. 

Di questo amore siamo infinitamente grate.

Ne ricordiamo volentieri alcune espressioni, alcuni gesti significativi,  con la gioia di apprezzare il bene immenso di cui sono  capaci molte persone. 

Novembre 2006. Sulle strade di Livorno un “signore” sta correndo a tutta velocita` allenandosi per la Maratona nel corso dell’annuale manifestazione podistica. I passanti si incuriosiscono e sembrano riconoscere immediatamente quel personaggio in calzoncini: “Guarda! E` Padre Gabriele che corre!” 

Si`! E` Padre Gabriele Bezzi, un livornese “DOC”, frate Francescano, Cappellano Militare del Corpo della Guardia di Finanza. Ha sempre praticato sport ed e` stato anche arbitro di calcio Figc. Corre per passatempo e per stare in contatto con i giovani militari. E` uno che ha fantasia e amore da contagiare tutti quelli che gli si avvicinano. Ha pensato di trasformare il suo passatempo in un’occasione di solidarieta` per i bambini del Baby Hospital e partecipa alla Maratona cittadina, ma in maniera tutta sua: corre si`  con le gambe, ma anche “con  il cuore”, un cuore che pulsa con il cuore dei nostri bambini qui a Betlemme.
 

La Maratona si svolge il 22 Novembre. Padre Gabriele corre con il pettorale 738 a significare “Livorno per Betlemme”. Anche noi del Baby Hospital “c’eravamo”, presenti “con il cuore” e con  gli strilli dei nostri bambini a fare il tifo per Padre Gabriele e dimostrargli la nostra simpatia.

Padre Gabriele arriva nella 210° posizione, con la soddisfazione enorme di essere arrivato fino al traguardo.
Grazie, Padre Gabriele, sei forte!

4 Gennaio 2007. Visita speciale oggi al Baby Hospital!   E` un gruppo di ragazze Palestinesi che viene a far visita ai nostri bambini. Le vediamo arrivare curiose e attentissime, quasi in punta di piedi. Si tratta di una visita insolita, ed anche noi siamo incuriosite. Vengono da Ain Arik, un villaggio lontano circa 40 Km da Betlemme. Le accompagna il loro Parroco, Don Giovanni Cinti,  un italiano che parla l’arabo a meraviglia, inculturato al 100% in Palestina.   

Le ragazze  si lasciano coinvolgere immediatamente nell’atmosfera del Baby Hospital. Il direttore sanitario in persona, la dottoressa Hiyam Marzouqa,  si rende disponibile per raccontare loro la storia e l’attivita` dell’Ospedale e per accompagnarle nei vari reparti a vedere i bambini.  Gli occhi delle ragazze si illuminano.  Per alcune di loro e` la prima volta che vengono a Betlemme e che sentono parlare  del Baby Hospital. 

Tutto fa parte del programma di una grande visita speciale. Un fiume di bambini e ragazzi si e` riversato su Betlemme oggi. E` il loro pellegrinaggio: essi vengono a rendere omaggio al loro “Compagno” di Betlemme, un’iniziativa inventata 3 anni fa e che da` la possibilita` ai bambini delle comunita` cristiane  della Palestina di poter venire finalmente a Betlemme.  I villaggi e le citta` Palestinesi vivono infatti isolate, le comunicazioni sono estremamente difficili date le restrizioni alla liberta` di movimento imposte da Israele, non solo tra Israele e Palestina, ma anche tra i villaggi palestinesi stessi. Un giorno di festa, quindi, che include questo piccolo ma significativo gesto di solidarietà` ai nostri bambini. Un gesto che alla fine ha portato un tocco di allegria e di novita` e che ha fatto felici i bambini ed anche noi suore.    

Se n’e` andato qualche giorno prima di Natale da  questo mondo in cui aveva trovato tanta sofferenza:  Alberto, ancora in giovane eta`, ma gravemente  malato da anni, era ormai   costretto in una carrozzella e dipendeva dall’aiuto  delle due sorelle, anch’esse malate. Quand’era in buona salute faceva la guida turistica, conosceva mezzo mondo. L’arrivo della  malattia  smorzo` le sue energie fisiche, ma non la vivacità` del suo cuore e la capacita` di comunicare con tanti amici.  Aveva amici anche in Palestina: come Ibrahim e la sua famiglia, gente povera, che lui aiutava regolarmente da alcuni anni. La vita non era facile per Alberto, anche economicamente, ma l’aiutare questa famiglia  era diventato per lui una cosa sacra, e per nessuna cosa al mondo si sarebbe ritirato dal suo impegno. 

Oggi le sue sorelle  continuano fedelmente ad l’impegno di aiutare Ibrahim e la sua famiglia.  “Lo facciamo per il nostro fratello, lui e` contento cosi`”, dicono.

Quando conosciamo persone cosi’ ci sembra che il mondo sia davvero sostenuto dall’amore. 

Da dieci anni, ad ogni Natale, puntualmente il cuore di Deborah e di Bill fa un balzo e si intenerisce. Era il pomeriggio del Natale 1996, ed essi si trovavano qui in Betlemme. Cercavano due testimoni per il loro matrimonio che si sarebbe celebrato di li` a poco, presso la Grotta della Natività`. Due sorelle della nostra comunita` di quel tempo, Sr Marialena e sr Renata, si trovano nella Basilica  quel pomeriggio.  I due futuri sposi, esprimono  con tanta umilta` e discrezione il desiderio che siano proprio loro due suore  le testimoni del loro matrimonio. Le nostre sorelle si guardano l’un l’altra un po` sorprese e un po` perplesse perche` mai era stata fatta a loro una richiesta simile. Alla fine acconsentono e con gioia fanno da testimoni ai due giovani statunitensi (del New Jersey) venuti a sposarsi  a Betlemme.  Dopo la cerimonia, c’e` l’occasione di una chiacchierata, e alle nostre due sorelle, veterane del Baby Hospital,  non sembrava vero di poter  parlare ai novelli sposi dei bambini di Betlemme.

Sono ormai passati 10 anni, le due “testimoni” hanno concluso la loro attivita` qui al Baby Hospital e  sono ritornate in Italia, ma i due sposini del New Jersey continuano a ricordarsi di loro e dell’Ospedale, e lo fanno anche  in maniera molto concreta, inviando un dono in denaro a favore dei bambini.

Quando ad ogni Natale arriva tra le nostre mani il loro biglietto d’auguri,  proviamo anche noi un po’ di commozione… e tutto diventa motivo di gratitudine.  

Un gran numero di amici, lettori fedeli delle  “Notizie”, rimane scosso dalla situazione di disagio di molte famiglie di Betlemme, in particolare per la mancanza di medicine. Sono molte le persone che vogliono darci una mano. C’e` chi riesce ad organizzarsi in modo da assicurare e far pervenire medicine per mesi, per i bambini ma anche per gli adulti che contano sul sostegno del nostro Servizio Sociale.
Siamo grate a tutte le persone che hanno dato un contributo significativo per alleviare la sofferenza  e le preoccupazioni di molte famiglie di Betlemme, famiglie che a volte non hanno nessuno su cui contare, se non su persone buone e generose che  spesso vogliono rimanere anonime.     

A tutti i nostri amici “GRAZIE!”

Sorelle del Baby Hospital

Avviso per i nostri amici e per tutti coloro che ne fossero interessati:
Il prossimo giovedi’ 1 Marzo 2007,

nel  terzo anniversario della posa dei primi  sei blocchi di cemento del  muro:

E’ stata organizzata una

Giornata di preghiera e di sensibilizzazione contro il muro:

“Ponte per Betlemme”

Per informazioni contatta Don Nandino Capovilla 
indirizzo mail: nandyno@libero.it 

www.paxchristi.it
� Dal discorso del Patriarca il  I Gennaio 2007.


� Dal discorso di Benedetto XVI in occasione della Giornata Mondiale per la Pace.


� “Donne in nero”, movimento internazionale  di donne che sia  in Israele sia in  Palestina protestano contro l’occupazione nei Territori Palestinesi.  Vestono in nero come segno di lutto per i morti in guerra.


Per conoscere di piu` vedi: www.womeninblack.com 


� Tratto da www.livornomaratona.it
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